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ANNALISA DAMERI
«L’arte di pensare la guerra»1: gli inge-
gneri militari e la costruzione della città
«The art of thinking of war»: military 
engineers and the construction of the city
Abstract
La costruzione delle città fortezza di età moderna e le scelte operate nell’e-
spansione urbanistica ottocentesca si fondano sulla costruzione, sul potenzia-
mento e, in ultimo, sulla demolizione dei sistemi fortificati letti, sempre, quali 
sistemi territoriali tra loro connessi. Vera Comoli ha più volte posto l’accento 
sul condizionamento delle molte scelte “militari” sulla storia della città. Ha 
messo in luce, attraverso un sapiente scavo archivistico, il processo di forma-
zione delle città fortezza e il ruolo interpretato dagli ingegneri militari nella 
costruzione della città in età moderna. A loro si deve l’infrastrutturazione del 
territorio, ponti, porti, canali, la costruzione delle cinte fortificate, delle citta-
delle e di forti: i disegni sono frutto di una stretta correlazione tra arte e scien-
za, tra teoria e pratica, tra esperienza e sperimentazione. La circolazione di idee 
e maestranze messa in moto dall’impresa fortificatoria e infrastrutturale, con 
effetti decisivi sulla costruzione della città, sulla rappresentazione cartografica, 
sull’architettura, innesca una decisiva spinta tecnica, teorica e professionale. 
Spesso tecniche sperimentate nei cantieri militari sono poi immesse nell’archi-
tettura civile. 
The construction of fortress cities in the modern era and the decisions taken dur-
ing the 19th-century urban expansion were founded on the construction, upgrad-
ing and finally demolition of fortified systems, always seen as interlinked terri-
torial systems. Vera Comoli repeatedly stressed how many “military” decisions 
impacted on the history of the city. Delving expertly into the archives, she was 
able to highlight the formation process of the fortress city and the role played by 
military engineers in the construction of the city in modern times. They were 
responsible for local infrastructures, bridges, ports and canals, and the construc-
tion of fortified walls, citadels and forts. The designs were the product of close 
correlation between art and science, theory and practice, experience and exper-
imentation. The circulation of ideas and skills ensuing from the fortifying and 
infrastructural undertakings – with their crucial effects on the construction of 
the city, its cartographical rendering and its architecture – triggered a strong 
technical, theoretical and professional drive, with techniques experimented on 
military construction sites later being channelled into civil architecture. 
Difficile ricondurre l’ampia produzione scientifica di Vera Comoli a una serie 
di parole chiave che rischiano di essere riduttive e penalizzanti; scorrendo gli 
oltre duecentosettanta titoli in poco più di quarant’anni di attività, ci si perde 
in rivoli di ricerche sempre mirate alla messa in luce delle dinamiche sottese 
alla costruzione della struttura storica della città e del territorio in età moder-
na e contemporanea. Arduo anche individuare una sorta di periodizzazione 
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della sua instancabile attività di studio e fine scrittura por-
tata avanti senza soluzione di continuità, inanellando saggi, 
monografie e brevi contributi in un incedere teso alla defi-
nizione di una metodologia di una disciplina ancora “ado-
lescente” quale la storia dell’urbanistica nella università ita-
liana degli anni settanta. La curiosità e il costante impegno 
posto nello studio e nella riflessione scientifica sulle “storie 
della città”, portano Vera Comoli a confrontarsi forzatamen-
te con il rapporto di dipendenza assoluta esistente tra le città 
in età moderna e i sistemi fortificati. 
Come Vera Comoli ha più volte ribadito, la costruzione del-
la città-capitale e delle città fortezza diventa «a partire dal 
Cinquecento di diretto appannaggio degli Ingegneri e degli 
Architetti militari»2. «La questione strategico-militare sta-
va dunque a monte delle scelte pianificatorie e organizzative 
dello Stato e della sua capitale»3: gli studi storico-urbanisti-
ci comoliani sono stati fortemente indirizzati a dimostrare 
come la forma del potere assoluto si esprima attraverso can-
tieri civili e la costruzione di sistemi fortificati; e come la 
città di ancien régime che muove da queste premesse si con-
fronti costantemente con la forma del territorio. La struttu-
ra storica della città moderna e contemporanea e il territorio 
a essa strettamente connesso sono fortemente condizionati 
dalle esigenze della guerra. 
Come in ogni coerente progetto di ricerca che attraversa 
una intera vita di studio, esiste una sorta di fil rouge che si 
dipana nella lunga bibliografia comoliana. Attraverso le 
pubblicazioni degli anni settanta, oggetto di analisi in que-
sto stesso volume da parte di Andrea Longhi, Comoli forgia 
e testa il proprio metodo di studio su alcune città piemon-
tesi. È impossibile occuparsi di «storia dell’urbanistica in 
Piemonte»4 senza studiare quanto è stato per secoli forte-
mente condizionato dalle urgenze belliche e in che modo 
le scelte ”militari” abbiano pesantemente inciso sulla città 
“civile”. La costruzione delle città fortezza di età moderna e 
le scelte operate nell’espansione urbanistica ottocentesca si 
fondano, infatti, sulla costruzione, sul potenziamento e, in 
ultimo, sulla demolizione dei sistemi fortificati letti, sempre, 
quali sistemi territoriali tra loro connessi.
Gli anni ottanta sono forieri della messa a punto della meto-
dologia che porta agli studi approfonditi sulla città Capitale 
per uno stato, nel 1982 titolo di un saggio all’interno del vo-
lume Guida all’architettura moderna di Torino di Magnaghi 
Monge Re5 e che l’anno successivo diventerà il titolo6 di una 
raccolta di saggi di più autori, sul quale una generazione di 
studenti si è formata. Il volume coordinato pensato per gli 
studenti è pubblicato nello stesso anno di Torino 7, «il libro 
nero della Comoli», così come, con un misto di timore reve-
renziale e preoccupazione, molti continuano ancora a chia-
mare il riferimento imprescindibile per gli studi sulla città.
Nella Capitale per uno stato Comoli, non casualmente, an-
tepone al proprio testo un saggio di Mario Passanti8, all’e-
poca con Augusto Cavallari Murat pietra miliare per gli 
studi “torinesi”, e uno di Andreina Griseri9, quasi a esporre 
in maniera chiara ed evidente le premesse, i codici di riferi-
mento, la dimensione culturale in cui ogni giovane allievo 
architetto dovrebbe muoversi. E nelle pagine seguenti, negli 
studi su Torino, il metodo e l’approccio comoliano prendo-
no forma in una maniera stringata che, invece, troverà nel 
libro Laterza e in molti altri saggi successivi lo spazio neces-
sario per poter sviscerare ogni aspetto della ricerca. 
L’attenzione si pone inevitabilmente «sulla storia della città 
quale griglia di lettura di un prodotto storico ancora attua-
le, di cui cogliere segni, significati, rigidezze, caratteri tipiz-
zanti e valenze aperte»10. Il «rilevante potenziamento delle 
fortificazioni della nuova capitale»11 operato da Emanuele 
Filiberto dopo il 1563 e, in particolare, «la costruzione 
della Cittadella […] fece assumere alla città […] una nuova 
grande importanza militare, assegnandole anche una emble-
matica connotazione di potenza»12. 
La trasformazione della piccola cittadina ai margini del du-
cato nella capitale per uno stato impone una stretta colla-
borazione tra duca e i diversi architetti che si occuperanno 
al contempo di edilizia civile e militare, e passa attraverso la 
costruzione di un circuito fortificato solido e aggiornato, e 
di piazze, strade, palazzi che devono rappresentare il potere 
ducale. Torino è progettata, quindi, dallo stretto connubio 
tra guerra e scienza, tra duca e architetto, tra architettura 
civile e architettura militare. Comoli pone l’accento sul con-
dizionamento che la scelta del luogo per costruire la citta-
della pone sulla forma urbis di Torino sino alla metà del XIX 
secolo: una delle molte scelte “militari” che condizionano la 
storia della città. Mette in luce, attraverso un sapiente scavo 
archivistico, il processo di formazione della città fortezza at-
tuato attraverso tre diversi ampliamenti che non sono altro 
che «fasi intermedie di un progetto già latente nelle dispo-
sizioni di primo Seicento»13. 
Nel 1987 Comoli firma due differenti saggi che vedono l’at-
tenzione insistere sul rapporto tra città e fortificazione: La 
fortificazione del Duca e i mulini della Città 14 e il breve, ma 
programmatico, Opere militari e urbanistica in Piemonte tra 
Sei e Ottocento 15, dove fra casi studio già in precedenza inda-
gati emergono Casale e Alessandria, da lì a poco oggetto di 
singole monografie. 
Nel 1989 è pubblicato per Laterza La città e le mura 16 a 
cura di Cesare De Seta e Jacques Le Goff in cui, inspiega-
bilmente, il testo su Torino è affidato a Martha Pollack; il 
fenomeno urbano studiato a partire dalla costruzione, e 
dalla distruzione, delle mura acquisisce una dimensione in-
ternazionale e il testo di Le Goff termina lanciando un pro-
getto per il futuro: convogliare l’attenzione sui limiti della 
città, sul rapporto città-campagna, sulla demolizione delle 
mura, la cancellazione dell’immaginario ad esso legato, lo 
studio delle tracce rimaste nelle pieghe del tessuto urbano17. 
Comoli raccoglie la sfida che ha già, in realtà, ampiamen-
te precorso: il prolifico incontro con la fondazione Cassa 
di Risparmio di Alessandria si suggella con il 1990, e la de-
cade successiva riporterà l’attenzione del gruppo di ricerca 
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del Politecnico di Torino, fra tutti Anna Marotta e Andrea 
Barghini, sul territorio piemontese. La collana “Città e for-
tificazioni nell’Alessandrino” pare un tema intrigante e non 
solo perché suggerito dalla contiguità territoriale del com-
mittente. Infatti la storia politica e militare dell’alessandrino 
lo porta a essere “progettato e costruito” da lombardi, spa-
gnoli, sabaudi e francesi; alleanze, strategie, logoranti guer-
re e tregue labili hanno fatto sì che in questa zona abbiano 
lavorato architetti e ingegneri fra i più esperti dell’epoca. Le 
fortificazioni costruite nell’arco di centocinquant’anni, al-
cune anche di grande impatto quali, fra le altre, le cittadelle 
di Casale Monferrato e di Alessandria, sono fortemente le-
gate alla struttura urbana e chiave imprescindibile per com-
prenderne le trasformazioni. 
La ricerca prosegue con ritmo incalzante e le monografie 
hanno cadenza pressoché annuale: La cittadella di Casale 
da fortezza del Monferrato a baluardo d’Italia (1990)18, La 
cittadella di Alessandria (1991)19, Valenza e le sue fortifi-
cazioni (1993)20, Il forte di Gavi in età moderna e contem-
poranea (1994)21, Tortona e il suo castello (1995)22, Ovada 
e l’ovadese (1997)23. Si complessifica la ricerca archivistica 
che deve forzatamente ripercorrere, a secoli di distanza, le 
vicende politiche: questioni militari, azioni di spionaggio, 
rilievi, progetti firmati dai molti architetti hanno fatto sì che 
un patrimonio documentario sia oggi disperso in più rivoli 
archivistici nei molti archivi europei e non solo.
Nel 2002 presso l’Università degli Studi dell’Aquila, si 
svolge un convegno a cura di Angela Marino, i cui atti sa-
ranno pubblicati l’anno successivo24: Comoli presenta l’in-
tervento La fortificazione “alla moderna” negli stati sabaudi 
come sistema territoriale, in cui parte da un semplice, ma 
determinante, assunto: «Costruire una capitale significa-
va soprattutto dotarla di una fortezza autonoma, ma vole-
va anche dire riorganizzare lo stato, gli archivi, dare avvio 
a una politica di alleanze strategiche, a una burocrazia ed 
economia accentratrici, al rilancio di funzioni prima cer-
tamente più diramate. Questo ruolo diventa importante 
se comparato sia con la formazione della città-capitale in 
senso amministrativo, politico e funzionale, sia nel senso 
della difesa»25. Le frontiere dello stato sabaudo sono state 
più volte riorganizzate e irrobustite mano a mano che le 
tecniche di guerra e l’artiglieria si evolvono e le alleanze 
e le strategie si capovolgono: le complesse vicende terri-
toriali sono fortemente condizionate dalla «connessione 
tra potere da un lato, territorio e fortezze dall’altro, con la 
mediazione dell’arte»26. Protagonista, al fianco del duca, 
l’ingegnere-architetto militare, depositario delle molte 
competenze necessarie a progettare le difese.
Turino in Piemonte (Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, II.I.281, tav. 82).
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1. I progetti degli ingegneri militari negli archivi europei
«Penso tuttavia che nessuna ricerca si possa ritenere defini-
tiva, ma sia sempre aperta a nuovi contributi; la messa in luce 
di nuovi documenti, porta alla conferma, per loro tramite, 
di ipotesi avanzate oppure all’elaborazione di nuove ipotesi 
critiche, alla luce anche dei contributi ormai imprescindibil-
mente interdisciplinari che vengono apportati nell’ambito 
della cultura urbana»27. 
Il convegno del 2002 è stato un momento di confronto, non 
il primo, non l’ultimo, sull’importanza della costruzione dei 
sistemi fortificati quale atto fondativo dell’infrastrutturazio-
ne del territorio e della città stessa, plasmata nel suo limite 
e anche nelle sue parti interne. L’attenzione per molti, e per 
Vera Comoli, si punta sulla figura dell’ingegnere militare. 
«L’arte di pensare la guerra»28 propria degli ingegneri mi-
litari, passa attraverso la costruzione della città e del territo-
rio, attraverso il sapere tecnico e la formazione multidisci-
plinare. L’ingegnere militare riassume competenze diverse, 
si sposta sul territorio, veicolando la cultura architettura 
militare: sono professionisti “costretti” a un costante ag-
giornamento tecnico-scientifico. Agli ingegneri militari si 
deve l’infrastrutturazione del territorio, ponti, porti, canali, 
la costruzione delle cinte fortificate, delle cittadelle e di for-
ti: i disegni sono frutto di una stretta correlazione tra arte 
e scienza, tra teoria e pratica, tra esperienza e sperimenta-
zione. La circolazione di idee e maestranze messa in moto 
dall’impresa fortificatoria e infrastrutturale, con effetti deci-
sivi sulla costruzione della città, sulla rappresentazione car-
tografica, sull’architettura, innesca una decisiva spinta tecni-
ca, teorica e professionale. Spesso tecniche sperimentate nei 
cantieri militari sono poi immesse nell’architettura civile. 
Architetti e ingegneri militari firmano moltissimi disegni 
(rilievi e progetti) e albergano competenze complesse per 
assolvere ai loro incarichi. Sono i veicoli della cultura archi-
tettonica, della matematica e della geometria, della balistica 
in costante evoluzione, discipline necessarie per adattare le 
città alle esigenze della guerra: si spostano sul territorio, in 
Europa e per alcuni si aprono anche le porte dell’America 
Latina. Portano con loro sapere, esperienza, strumentazio-
ni e trattati29. Gli ingegneri trattano direttamente con i so-
vrani senza l’intermediazione dei ministri; questo implica 
che il sovrano abbia ricevuto una preparazione che lo metta 
in condizioni di comprendere di architettura, di geometria, 
di topografia. 
Il ripensamento strutturale dell’apparato fortificato dell’in-
tero stato, concepito ormai come un sistema coordinato e 
non come un insieme di singole unità, porta, anche, a de-
molizioni di strutture preesistenti ritenute inutili o addirit-
tura dannose30. 
L’ingegnere, pur essendo spesso alle dirette dipendenze del 
sovrano, non è un funzionario ma un matematico e un ar-
tista che possiede ed esercita l’arte di pensare la guerra sul 
terreno concreto; egli possiede anche la capacità autonoma 
di muoversi sul territorio e non lavora quasi mai a tavolino. 
È di regola anche comandante militare, maître di truppe e 
soldati, governatore o intendente di specifiche piazzeforti31.
Gli archivi militari di tutta Europa, le collezioni pubbliche 
e private – non solo europee – conservano un copioso e in-
tricato patrimonio cartografico e solo una analisi comparata 
dei molti disegni permette di giungere a una prima, ma ne-
cessaria, lettura delle problematiche emergenti e cruciali. È 
utile comprendere la divulgazione (quando è avvenuta) di 
alcune tavole che in alcuni casi, cessato il segreto militare, 
sono diffuse, copiate, incise e vanno ad arricchire il florido 
mercato dell’arte divulgando l’immagine della città storica 
occidentale, tra mito e realtà. La cartografia militare è quasi 
sempre manoscritta: in alcuni casi i disegni degli ingegneri 
militari sono custoditi negli “Archivi segreti”, appositamen-
te istituiti e strategici per la difesa dello stato. Oggi questo 
patrimonio è confluito negli archivi di stato e militari, oltre 
che in collezioni private. 
La produzione degli ingegneri militari può essere disconti-
nua, fortemente condizionata da guerre e assedi, timori di 
possibili attacchi, ricognizioni spionistiche. Le frontiere e 
la “catena” di piazzeforti posta alla difesa dello stato sono 
pensate, studiate, progettate ben prima dell’apertura delle 
ostilità: l’ingegnere militare organizza viaggi finalizzati alla 
conoscenza e alla sua trasmissione. La comunicazione passa 
attraverso disegni e relazioni. Il territorio è indagato, misu-
rato e rilevato; la geografia e la topografia sono discipline es-
senziali per la professione. Il territorio perde per gli ingegne-
ri la valenza contemplativa: deve forzatamente essere fonte 
di precise informazioni. Spesso, anche sotto copertura, gli 
ingegneri osservano, disegnano, schizzano, appuntano le 
strade che solcano il territorio e permettono di raggiunge-
re una fortezza, i guadi, le montagne che possono rivelarsi 
strategiche per una vittoria o per una sconfitta permettendo 
i tiri dall’alto. Alla metà del Seicento Carlo Morello in mis-
sione a Genova lo illustra bene: «essere ove corsi il maggiore 
pericolo in tutta la vita mia, non dirò di morire di un’archi-
bugiata, ma forsi peggio […] mi posi a passeggiare attorno 
quei bastioni hor da un canto, hor dall’altro, hora verso la 
marina, hora alli Conventi fuori di detta Città, agli luoghi 
delle Vigne, e il tutto fu misurato a passi andanti con alcune 
memorie che si andavano pigliando alla giornata»32.
Numerosi ingegneri militari “italiani” per nascita o forma-
zione (estendendo la penisola sino a comprendere la zona del 
lago di Lugano, prolifica più di altre aree di architetti, inge-
gneri, capomastri) affrontano una vera e propria migrazione 
per l’intera Europa (e non solo), chiamati al servizio (per lun-
go tempo o per mirate consulenze) di governi anche diversi. 
Sono spesso gli unici detentori del sapere (e delle strategie) 
inerenti una piazzaforte: un loro tradimento potrebbe rive-
larsi fatale per le sorti di un assedio. Gli interminabili lavori 
in taluni casi devono fermarsi nell’attesa del ritorno del pro-
gettista, l’unico che ne conosce particolarità e caratteristiche, 
chiamato altrove per le numerose e pressanti consulenze.
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L’ingegnere militare è impegnato in missioni di spionaggio 
alle strutture fortificate dei nemici; gli archivi conservano i 
pagamenti per “missioni segrete” e relazioni scritte in codice, 
dove i numeri sono usati al posto delle parole. Le misure prese 
a “passi andanti”, i disegni velocemente abbozzati, gli appunti 
frettolosi sono le poche informazioni che possono essere car-
pite, rischiando l’arresto se non la propria vita. La conoscenza 
è un’arma di guerra tanto quanto moschetti e cannoni. 
I disegni sono il più delle volte conservati dallo stesso inge-
gnere sino a che i lavori non sono conclusi o in altri casi sono 
conservati negli archivi segreti. Solo con il cessare delle osti-
lità o con il decadere del segreto militare (ad esempio quan-
do la fortificazione è stata modificata o perde totalmente di 
importanza) i disegni sono messi in circolo. Copiati, incisi 
e poi stampati entrano a far parte di un altro circuito, quel-
lo degli eruditi collezionisti. Nel corso dei secoli, cessate le 
urgenze della guerra, si sono dispersi in variegati rivoli ar-
chivistici. E oggi i più importanti archivi europei militari, 
di stato o comunali, possiedono un patrimonio di immenso 
valore documentario, storico e artistico. Tra gli altri, l’Isti-
tuto storico e di cultura dell’arma del genio (ISCAG) di 
Roma, gli archivi di stato e comunali piemontesi e lombar-
di, la Biblioteca Nazionale di Firenze, la Biblioteca Nacional 
de España di Madrid, l’Archivo General di Simancas, la 
Bibliothéque Nationale de France a Parigi, gli archivi del 
Service historique de la Défense a Vincennes, il Bayerische 
Staatsbibliotek di Monaco di Baviera e il Krigsarkivet di 
Stoccolma, sono i luoghi fondamentali per comprendere le 
dinamiche sottese alla costruzione delle città del nord della 
penisola italiana in età moderna33. 
Tra Cinque e Seicento la città è studiata, spesso spiata, ana-
lizzata, rilevata, disegnata (con omissioni ed enfatizzazioni), 
un “report” puntuale e dettagliato restituito attraverso rela-
zioni scritte e disegni. Gli ingegneri militari sono i “fotogra-
fi” di debolezze e arretratezze e sono gli autori di progetti 
tesi ad ammodernare le preesistenze o realizzare ex novo 
strutture completamente autonome. La città è ripensata e 
riplasmata: isolati interi sono demoliti in funzione di una 
nuova e più aggiornata cortina bastionata; la spianata al di 
fuori delle mura deve essere sgomberata da ogni possibile 
rifugio per gli assedianti. Ancora oggi le città, pur liberate 
dalle mura da circa due secoli, mantengono tra le pieghe del 
tessuto urbano segni di quella cintura fortificata che a lungo 
le ha delimitate e limitate.
La forzata convivenza tra città “civile” e città “militare” 
(come per il territorio agricolo e le fortificazioni esterne) in-
nesca la definizione di progetti urbanistici per interi centri 
abitati e, in particolare, di quella parte a ridosso delle mura 
che, necessariamente, deve soccombere al nuovo circuito 
fortificato più strutturato e razionale. In alcuni casi, quindi, 
l’ingegnere militare deve anche assumere il ruolo di progetti-
sta dell’edificato. Leggere la città storica attraverso i repertori 
degli ingegneri militari (ma non solo) restituisce una parte 
importante della complessità delle problematiche che so-
vrintendono la trasformazione della città storica nel corso di 
diversi secoli. In alcuni casi esistono lacune bibliografiche su 
molti dei protagonisti, ed è necessario essere consapevoli che 
l’occhio dell’ingegnere militare è viziato dalla sua missione 
professionale: omettere particolari inutili per i suoi precisi 
scopi, o troppo strategici per essere divulgati; al contempo 
esaltare ruoli e strategie, accentuarne altri come deterrente 
per il nemico. La città fortificata, e l’immagine che se ne vuol 
dare, devono possedere la forza della dissuasione e la capacità 
di incutere timore. Il vuoto all’interno della città fortificata 
è una costante dell’iconografia redatta da ingegneri militari: 
si vuole, in questo modo, riportare per la città l’unica fun-
zione di macchina da guerra, “cancellandone” attività civili 
e quotidiane. Non è questo, quindi un fedele ritratto: molto 
è omesso, altro è enfatizzato. I disegni rappresentano la città 
visibile-invisibile: ciò che è percepibile dall’esterno è rappre-
sentato, ma le difese interne devono restare segrete. 
La ragione militare passa anche, e forse soprattutto, attra-
verso la conoscenza del territorio e delle molte piazzefor-
ti. In alcuni casi committenti illuminati, particolarmente 
interessati alla cartografia e impegnati nella costruzione di 
un’immagine vincente del proprio stato, commissionano 
ad architetti e disegnatori campagne di rilievo finalizzate 
alla costruzione di repertori e raccolte. La conoscenza del 
territorio quale strumento di governo, alla base della strate-
gia imperiale di Carlo V, rimane radicata anche nei decenni 
successivi e fa sì che l’interesse per tutti i possedimenti por-
ti a un’attenta verifica delle risorse finanziarie disponibili, 
andando a stimare i territori. In Spagna poi, è necessario, 
costituire archivi e biblioteche per una monarchia non più 
TURIN, in Plantas de las plazas que redimió, fortificó, yganó, el 
ex.to de su Mag.d Catolica, en Yttallia, […] el Ex.mo S.or Marques 
de Legánes, Biblioteca Nacional de España, mss. 12726, c. 22.
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itinerante che a Madrid ha bisogno di conoscere gli interi ter-
ritori su cui governa: ai molti viaggi si sostituisce la consul-
tazione di libri e del materiale cartografico. Filippo II com-
missiona a Jacob van Deventer duecentocinquanta piante di 
città delle Fiandre «a vista de pajaro», consegnate nel 1575 
alla Biblioteca dell’Escorial dopo diciassette anni di lavoro e 
a lungo secretate per motivi strategici. Su questa esperienza 
nel 1576 Filippo II commissiona a Giovanni Battista Clarici 
«una descrittione di tutto il Stato di Milano con le piante 
d’alcuni luoghi particolari secondo l’instruttione et ordine 
dategli a bocca, trasferendosi personalmente a visitare tutto 
lo sudetto stato et luoghi»34. Anni dopo Filippo IV prose-
guirà nella attività di conoscenza del territorio affidando a 
Pedro Texeira la La descripción de España y de las costas y 
puertos de sus reinos (1634) e ad altri cartografi o ingegneri il 
rilievo di città e territori dei propri possedimenti.
2. Gabrio Busca, ingegnere militare
Negli ultimi anni un progetto di ricerca, condotto in paral-
lelo con un gruppo di studiosi spagnoli35, ha permesso a chi 
scrive di analizzare e mettere a confronto disegni conservati 
nei più importanti archivi europei. In particolare, è stata in-
dagata la storia delle città del nord della penisola italiana che 
per secoli sono state condizionate dalle guerre tra Francia e 
Spagna, tra ducato sabaudo e stato di Milano. L’attenzione 
si è appuntata sugli ingegneri militari impegnati nel poten-
ziamento delle città fortezza alla frontiera tra Piemonte e 
Lombardia; tra gli altri è emersa la figura di Gabrio Busca, 
autore di una lucida relazione descrittiva e di alcune propo-
ste per l’irrobustimento dei confini36.
Nel settembre del 1600 Pedro Enríquez d’Azevedo y Toledo, 
conte di Fuentes de Valpedero, è nominato governatore 
dello stato di Milano. Forte dell’esperienza maturata nella 
guerra delle Fiandre, Fuentes comprende immediatamente 
la problematica situazione in cui giacciono l’artiglieria, ob-
soleta e poco maneggevole, e le cinte urbane, nella maggior 
dei casi ancora di fattura tardo-medievale. L’obiettivo è por-
re mano alla difesa dell’intero stato, ammodernando le cinte 
fortificate delle molte piazzeforti e irrobustendo il sistema 
territoriale con l’eventuale costruzione di nuovi forti e for-
tezze. Si concentrano intorno al conte di Fuentes e al ser-
vizio dello stato, una serie di competenze che confluiscono 
nella redazione di trattati, nella istituzione di una scuola di 
artiglieria, oltre che ovviamente in una serie di rilievi e pro-
getti delle più importanti città. Fuentes si avvale, nel corso 
di dieci anni, della collaborazione di esperti ingegneri mili-
tari tra cui spicca il nome di Gabrio Busca. 
Mano a mano che la situazione militare si deteriora, si di-
rottano i finanziamenti a supporto dell’irrobustimento del 
confine di ponente: Carlo Emanuele I di Savoia, alleato 
Città di Turino, in Giovanni Stefano Cantoni, Tavola delli disegni de tutto il Stato di Milano e parte di Piemonte et Monf.to, 1660 
(Biblioteca Nazionale Braidense di Milano, AE, XII, 28).
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degli spagnoli, prima si scontra con la Francia mettendo a 
repentaglio la sicurezza della frontiera occidentale; in un 
secondo momento, siglando un’alleanza con la Francia, im-
pone ai milanesi di rafforzare le difese verso il Piemonte. I 
primi anni del nuovo secolo sono contraddistinti da sopral-
luoghi, relazioni, progetti tesi a consolidare le cinte fortifi-
cate delle città dello Stato di Milano prossime al confine con 
il ducato sabaudo. Il cardine della difesa del confine occi-
dentale si fonda sulla solidità e sulla reciproca collaborazio-
ne delle piazzeforti di Novara, Mortara, Tortona, Valenza, 
Alessandria; su queste città si concentra l’attenzione dei 
molti ingegneri al servizio della Lombardia e della Spagna. 
Gabrio Busca è incaricato di “viaggi segreti” nei territori 
nemici e di ispezionare le piazze al confine dello stato tra 
cui Pavia, Novara, Alessandria, Valenza37. Profondo cono-
scitore dei territori piemontesi, nel momento in cui entra 
al servizio dello stato di Milano si dedica, per incarico del 
governatore, a predisporre una solida “catena” intorno allo 
stato, in modo che ogni singolo anello, ogni singola città, 
possa collaborare alla difesa del tutto. Individua quelle città 
che, più di altre, hanno il vitale compito di presidiare i confi-
ni e costituire, al contempo, una minaccia per i nemici e una 
salvaguardia per gli alleati. A questo proposito redige una 
serie di relazioni (ora conservate presso la biblioteca civica 
di Pavia), corredate da disegni (alcuni a firma di Giovanni 
Battista Clarici); nelle diverse pagine Busca annota pecu-
liarità e debolezze, lavori da eseguire e spese da sostenere. 
Primo obiettivo è far collaborare le singole piazzeforti per 
evitare di lasciare sguarniti i perimetri dello stato e rendere, 
quindi, attaccabile la capitale. 
Quella che deriva dall’analisi della relazione di Gabrio Busca, 
è una lucida descrizione dei territori con messa in evidenza 
dei punti critici e degli elementi naturali che, all’occorren-
za, possono giocare un ruolo primario nella difesa; Busca, 
riconosciuto esperto di architettura militare, si sofferma su 
quanto è stato già realizzato nei decenni passati e, in alcuni 
casi, propone interventi da portare a termine in tempi ri-
dotti e con spese sempre limitate. L’eventualità di un attac-
co nemico non è del tutto scongiurata e mai si vorrebbe far 
trovare una delle piazzeforti dello stato in una condizione 
di debolezza; se cadesse un solo anello della catena, l’intero 
stato potrebbe capitolare sotto le scorrerie dei francesi. Alle 
soglie del nuovo secolo anche le piazzeforti ammodernate 
solo cinquant’anni prima dimostrano i danni del tempo e 
l’inadeguatezza dei materiali impiegati nei lavori.
Agli inizi del XVII secolo nello stato di Milano è uso comu-
ne realizzare le fortificazioni in terra e attendere quattro-sei 
anni prima di rivestirle di laterizio o pietra; ovviamente 
l’aggressione delle intemperie può causare non pochi crolli 
e cedimenti. Negli stessi anni sono ancora in uso opere a ca-
rattere semi-provvisorio, con terrapieni rinforzati da paliz-
zate: realizzati in minore tempo e con minore spesa, non ga-
rantiscono una prestazione ottimale. La manutenzione deve 
essere costante: «Per far fronte al Piemonte et Monferrato, 
che si stima la parte più pericolosa di tutte, per rispetto dei 
Francesi, s’è fatto capo di Tortona, Alessandria, Valenza, 
Mortara et Novara. Le quali se altre volte tenivano nome 
di fortezze come fabricate di terra, et secondo la maniera di 
quei tempi, hora sono tutte guaste, et consumate dalle ingiu-
rie delle stagioni, et del tempo tengono grandissima neces-
sità di essere ristaurate et rinovate in migliore maniera»38.
La solidità del confine sud-occidentale deve trasformarsi in 
un monito per i francesi che potrebbero in ogni momento 
sobillare i Savoia: 
fanno come una siepe allo stato di Milano dalla parte di 
Lomellina li sudetti luoghi di Tortona, Aless.a, Valenza, 
Mortara et Novara. Dalla qual parte si può dubitare del-
la […] Francesi in caso che la pace per qualche accidente 
si venne a rompere. Posto che havessino passo libero, per 
il Piemonte et tentassero calare dalla Lombardia, o veni-
ranno di la dal fiume Tanaro; ovvero fra Tanaro et Po. O 
veramente di qua da Po infra esso et il Ticino se dissegnano 
calare di la da Tanaro, Alessandria dando braccio a Tortona 
gli tronca il camino da quella parte. [...] Ma Alessandria più 
inanzi di tutte quasi come una grande Aquila copre con 
Carlo Domenico Serena, Pianta della No. ma Città di Torino 
dissegnata da me Carlo Domenica Serena, [fine XVII secolo, ma 
copia di un disegno della metà del XVII, prima dell’ampliamento 
orientale], (Moravská Zemská Knihovna, Mollova sbírka, 
Moll-0002624).
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l’ala sinistra Tortona et con la dritta Mortara Valenza. E 
coprendo queste copre Pavia et una tal parte di Paese che 
si può dire il granaio di Milano. E però con molta ragione 
si deve far capital di lei per ogni occasion di guerra si come 
principal scudo et belouardo di tutto lo stato da quella 
parte oltre il Po. Perché risponda al Genovese alle Langhe 
all’Astigiano al Monferrato et da questi al Marchesato di 
Saluzzo e di Piemonte39. 
Il cardine della catena a difesa del confine occidentale è 
Alessandria: 
Prima et più importante di tutte e la Cità di Alessandria 
commodiss.a per fare la massa d’uno esercito et per sver-
narlo con tutte le opportunità necessarie. In bonissimo sito 
con buon terreno. Difficile da assediare et non difficoltà da 
soccorrere. Fu altre volte messo in deliberatione se fosse sta-
to meglio fargli una buona Cittadella per non star soggetti 
alla guardia ordinaria di tanto gran muraglia et separata in 
due parti et per non entrare in spesa di tanto grande fortifi-
catione come a fortificare la Cità et il borgo. E proponevano 
alcuni di farla dove e la Citadella vecchia per avere qualche 
principio. Il che fi ricusato, per essere quel luogo molto bas-
so et che favorisce poco le parti più importanti della Cità 
molto lontana dal fiume et lontanissima dal borgo. E pero 
erano di parere che fosse meglio alla porta Nova. Perché si-
gnoreggia il fiume assicura il ponte et scopre quello che si fa 
nella Cità et nel borgo40. 
La città solcata dal fiume Tanaro, con il borgo Borgoglio ol-
tre il fiume, presenta l’inconveniente di avere la cinta fortifi-
cata divisa in due; la cittadella cinquecentesca, agli antipodi 
rispetto al ponte sul fiume, anche se stravolta e potenziata, 
non potrebbe in alcun modo essere di aiuto in caso di attac-
co su quel fronte. Per la prima volta, a quanto sino ad oggi 
rivelato dai documenti, Busca prevede la possibile distruzio-
ne del borgo oltre Tanaro. 
Fu anco proposto da alcuni che per non star soggetti a tan-
ta guardia, et di due luoghi separati, et per non havere far 
tanta fortificatione, di fortificar solo la Cita, et smantellare 
il borgo facendo un ricetto alla testa di ponte con una for-
bice o tenaglia che difenda l’entrata con fosse et ponte leva-
tore che sarebbe come la spesa a […] sul belouardo a farlo, 
et guardarlo. La qual proposta non accetta perche l’inde-
bolire quella parte era un a[…] adito all’inimico di venirla 
a tentare come la più facile a conseguire oltre che troppo 
facilmente si puo serrare un picciol ricetto che alcuno non 
potrebbe uscirne et resterrebbesi privo della parte di qua da 
Tanaro, et però si concluse che e convenisse fortificare et 
l’uno et l’altro. E il borgo haver più bisogno di essere meglio 
et prima fortificato della Cità come […] che resta più lonta-
no dalle forze maggiori41. 
Per ogni piazza descritta l’ingegnere annota criticità e punti 
forza, cercando di proporre, sempre in un’ottica di rispar-
mio e riuso di materiali disponibili in loco, riparazioni e 
migliorie. 
Le pietre porteranno un poco di tempo a preparle et senza 
q[…] non si puo fare ma come la terra e buona per farne et 
d[…] et fuora della Cità si prepararanno alle parti dove si 
havaranno mettere in opera senza haverle a condur di lon-
tano. La tepa per i beloardi si prendera ne piu vicini prati 
perche fa bisogno che sia buona et soda per i parapetti si pi-
glierà nella strada coperta perché non hanno tanto carico42. 
La catena delle piazzeforti si dipana lungo tutti i confini e 
Busca effettua sopralluoghi e perizie:
La Cità di Novara è l’antemurale del Ticino fiume dal 
quale […] ne riceve tanti commodi che bisogna custodirlo 
come […] molto importante. Fa Novara principl.te fronte a 
Svizzeri i quali per la Val […] possono calare. [...] Mortara 
e luogo da farne molta stima e in una gran pianura fra il Po 
et il Ticino et risponde a Valenza et Novara. Copre simil-
mente il Ticino, et lei resta coperta dalla Sesia. Ha molto 
bisogno di essere rinovata et migliorata perche i belouardi 
che sono di terra et le cortine sono horamai tutti spianati 
et i fossi ripieni. Necessaria cosa sarebbe rinovare i belouar-
di ag[…] et affondare i fossi et accommodare lo spalto et la 
strada coperta»43. 
La relazione riguarda, inoltre, Valenza, Tortona, Serravalle, 
Cremona, Casal Maggiore e Correggio, Pizzighettone, 
Lodi, Como, Lecco, i castelli di Aroma e Angera sul lago 
Maggiore, Finale.
Busca lascia trasparire la sua profonda conoscenza delle tec-
niche dell’arte fortificatoria e la sua ormai consolidata attività 
di trattatista: «Le fortezze che si fanno alle Città grandi deb-
bono essere disposte in tal maniera che sieno la metà dentro 
et l’altra parte fuora»44 e si dilunga su consigli e accorgimenti 
per migliorare la cinta fortificata che cinge Milano.
Erano fatti tre baluardi della nuova fortificatione del 
Castello di Milano secondo il dissegno dell’Ingegner 
Fratino. Essendo [man]cato l’ingegnero che soleva atten-
dere a detta fabrica fu messo a quella piazza Paolo Ferrari, 
che haveva servito molti anni alla Signoria di Venetia in 
Levante. [...] Valenza […] fortificossi nelle guerre passate 
per far fronte à Casale tenuto da francesi poco lontano, et 
similmente alla rippa del Po’. È fortificata di terra, mà sì per 
essere i beloardi molto piccioli et i fossi stretti, et poco fondi, 
et fatti di molti anni, aggionta la poca cura sono poco men 
che spianati. Volendosi rinnovare si osservarebbe quello che 
si disse nelle fortificationi di Alessandria, et Cremona, et 
così in tutte quelle che non si fabricassero di muraglia dove 
sia aqua ne fossi si osserverebbe il medesimo. Non essendosi 
aqua si vederebbe di fare senza il zoccolo di pietre45. 
Le singole relazioni dedicate a ciascuna piazzaforte merita-
no uno studio più approfondito e comparato con la carto-
grafia coeva delle singole città; in questa sede è necessario 
ricordare che il manoscritto è corredato da una serie di pla-
nimetrie, rilievi dello stato di fatto con indicazioni, in alcu-
ni casi, delle migliorie da apportare. I disegni nella maggior 
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parte dei casi sono “fotografie” inedite delle cinte fortificate 
al volgere del nuovo secolo: restituiscono un rilievo atten-
dibile dei circuiti fortificati in divenire. Gli adeguamenti e i 
potenziamenti intrapresi nel corso del XVI secolo sono an-
cora, nella maggior parte dei casi, in atto. I problemi finan-
ziari che affliggono lo stato di Milano non permetteranno di 
procedere con la dovuta celerità.
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